Se costui fosse un profeta!
Domenica XI del Tempo Ordinario – Anno C
Avviene un fatto, si compie una storia. Se nel cuore di chi lo vive o di chi ne è testimone, dimora lo Spirito Santo, che è Spirito di verità, carità, misericordia, compassione, l’evento si legge e si conosce così come Dio e lo Spirito del Signore lo conoscono e lo leggono. Se invece nel cuore vi è ogni spirito di impurità, stoltezza, insipienza, giudizio, critica, impudicizia, concupiscenza, allora all’evento si daranno contenuti di peccato. L’occhio puro vedrà sempre Dio in ogni evento. L’occhio impuro vedrà sempre il male. Il cuore puro valuterà con purezza ogni cosa. Il cuore impuro vedrà il peccato, il male, la disonestà , l’impudicizia anche là dove risplende la più grande purezza, fede, speranza, desiderio di vera salvezza, volontà di grande redenzione.
È l’anno della misericordia. Molti ignorano che la prima misericordia da dare ad ogni cuore è un aiuto speciale perché si liberi dal peccato che rende vana ogni altra opera di misericordia. È questa la misericordia del Padre: dare dalla Croce il suo Figlio Unigenito e lo Spirito Santo perché ogni uomo esca dal peccato, dalla disobbedienza, dalla trasgressione, da ogni male del quale è prigioniero, schiavo e inizi un vero cammino di libertà nella Parola che dovrà condurlo nella pienezza della verità, della giustizia, della pace, della compassione, della pietà, dell’amore. Finché l’uomo rimane nel suo peccato, ogni altra misericordia è vana. Serve solo a chi la compie. È inutile a colui che la riceve. Non lo conduce fuori della sua schiavitù spirituale.
Gesù, pieno di Spirito Santo, misericordia, divina ed umana pietà, vede che il cuore della donna è assetato di divina redenzione. Lei veramente vuole liberarsi della schiavitù morale e spirituale che è anche schiavitù fisica nell’uso peccaminoso del suo corpo. Lei sa che ogni altro corpo sulla terra  è schiavo come il suo. Solo un corpo lei riconosce libero e capace di dare ogni libertà: quello di Gesù Signore. Lei si accosta a questo corpo generatore di ogni libertà e versa su di esso, con le sue lacrime, tutto il suo passato di cui è profondamente pentita e chiede a quel corpo che trasmetta al suo tutta la sua potente purezza, santità, libertà, amore puro, casto, santo. Lei vuole il suo corpo uguale a quello di Gesù. Questo il suo solo desiderio.
Uno dei farisei lo invitò a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!». In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni (Lc 7,36-8,3). 
Chi vuole creare libertà vera attorno a sé, libertà nei corpi, nelle anime, negli spiriti, nelle menti, nei cuori, nei desideri, nei pensieri, nella volontà, deve anch’egli irrorare con le sue lacrime il corpo di Gesù perché sia esso a generare per lui ogni libertà necessaria perché la sua vita sia secondo la sua verità, lontana da ogni falsità, menzogna, inganno. Se oggi la nostra società neanche vuole che il Crocifisso sia visto, contemplato, pensato, potrà mai sperare in una qualche libertà? Potrà vivere solo le illusioni della libertà prodotte dai suoi molteplici vizi. La sua sarà una libertà che la consumerà in ogni morte. La nostra società oggi non lavora solo per la morte? Vi è in essa una sola decisione, una sola legge di vita? Un solo statuto di redenzione?

Uno solo è il corpo della redenzione, della libertà, dell’amore, della purezza, della castità: quello santissimo del Crocifisso. È Lui la sola sorgente della vita. La donna peccatrice è figura della nostra società. O essa avrà il coraggio, la forza di gettarsi ai piedi del Crocifisso e chiedere la redenzione del suo corpo o resterà immonda e impura in eterno. Il Crocifisso è la sua vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nel Crocifisso.
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